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Ài Venerabili suoi Fratelli e Figli dilettissimi in Gesù Cristo 
Clero e Popolo della Diocesi. 

L'eletta porzione della mistica Vigna di Ermacora 
die il Signore aveami ilata come Parroco a coltivare, 
tutti occupava i pensieri della mia mente, tutti pos- 
sedeva gli affetti de! mio cuore. Fra le angustie e i 
travagli dal ministero pastorale inseparabili, grandi 
pur erano le consolazioni ed i conforti che questa di- 
letta Parrocchia di Gemona mi porgeva; od io an- 
dava a me stesso dicendo: oh come bene sono qui 
spese le fatiche, corno bene sparsi i sudori, perchè 
compensati da un rigoglioso frutto di buono opere, 
con le quali Clero e Popolo so stessi adornano c 
me soavemente confortano. Sì : tìnchè il Signore mi 
vorrà operajo nella sua Vigna, questa sarà sempre 
la mia cara patria, questi saranno i miei carissimi 
figliuoli : per essi i giorni c le notti, il vigore del 
corpo e, dell'animo, per essi, la vita mia. E qui, nel 



giorno da Dio stabilito, poserò il capo stanco nella 
tomba dei miei dilettissimi Sacerdoti, insieme con 
essi dormirà ; e la devota e amorosa preghiera dei 
Agli che incessante mi sostenne nell'opera, mi ot- 
terrà altresì di essere misericordiosamente accolto 
nell'eterno riposo : haec requies mea. 

Quand'ecco spandersi ima voce che me diceva, 
eletto alla Episcopale dignità. Non volli, non seppi 
dapprima prestai' fede a questa voce, tanto era 
conscio a me stesso della mia insufficienza ; lusin- 
gavano non avervi in ciò alcunché di -vero. Ma ecco 
giungermene legittimo annunzio : ecco che il Santo 
Padre, l'immortale Pio IX nella somma sua clemenza 
riguardando alla mia bassezza, viene a cercarmi nel 
mio nulla e mi fa risonare all'orecchio come all'an- 
tico Abramo repentine ed inaspettate le parole: etri 
de terra tua, et de cognatione tua, et veni in terram 
quam monstraoero tibi (Act. VII, 3) esci dalla tua 
patria, lascia i tigli luoi, e vieni ad un'altra patria 
che io ti ho destinata. D'ora innanzi tu sarai pro- 
curatore nella santa Vigna di Stefano, avrai a reg- 
gere qual Pastóre un popolo assai più numeroso, 
l'antica e illustre Diocesi dì Concordia. 

A tale annunzio sbigottito, esterrefatto: che farò* 
dissi a me stesso . . . prostrato in ispirito ai santis- 
simi piedi del Supremo Gerarca, umilmente supplicai 
coi sensi di Geremia : Aj a, a : Domine . . : ecce ne- 
scio loquij quia puer ego sum (I. 6), supplicai a 
sollevare la misera mìa persona dal si alto off)- 
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ciò ; e mentre m' aspettava d' essere riconosciuto 
quale io sono, impari a tanta dignità, il Beatissimo 
Padre pronunziò l'oracolo che Dio mi chiamava per 
la sua bocca a governare la Diocesi tli Concordia, 
« con paterne e santissime parole mi confortava 
benignamente ad obbedire alla divina vocazione. Dio 
parla, Dio lo vuole pel ministero del suo Vicario 
sulla terra; e non sarà ella soggetta a Dio l'anima 
mia, mentre da Lui dipende la mìa salute? Nonne 
Dea subiecta erit anima meat abipsoenim salutare 
mewn (ps. LXI. 1). E Iddio nella sua onnipotenza vuol 
rinnovare in me il prodigio tante volte operato, sol- 
levando dalla terra il mendico, e il povero alzando 
dal fango, per metterlo a sedere tra principi, tra 
principi del suo popolo (Sai. CXII, 0. 7). 

Abbassai la fronio umiliata al divino volere, ma 
non cessò per questo la commozione delle mie vi- 
scere ed il turbamento dell'anima mia. La violenza 
del distacco da que' dilettissimi, che erano l'unica 
sollecitudine del mio cuore e mi riamavano da fi- 
gliuoli ; la novità di un officio e di un ministero, die 
personaggi per santità e scienza rinomatissimi aveano 
in ogni secolo della Chiesa a tatto potere declinato, 
la gravissima difficoltà dei tempi, quant'altrì mai 
pericolosi all'esercizio del vescovile reggimento, lo 
strettissimo conto che avrei dovuto rendere a Cristo 
Giudice di una intera Diocesi mi circondavano quasi 
dolori di morte. D'altra parte mi si affacciava alla 
mente, ad accrescerne le angustie, l'esempio lumi- 
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nosissimo nel governo degli ultimi Pastori della 
Diocesi Concordiese, per tacere degli altri moltissimi 
che in tutti i tempi la illustrarono collo splendore 
della scienza e dolla virtù. Quell'Arcivescovo ch'eb- 
bemi sempre a fedelissimo suddito, e mi distinse con 
paterno singolarissimo affetto, rill.mo e Rev.mo AN- 
DREA CAS ASOLA per olire un settennio governò 
quella Chiesa con tanto fulgore di virtù pastorali e 
saggezza di reggimento, che fu degno di essere in- 
nalzato su questa Sede Metropolitana a Pastore di 
questa amplissima Arcidiocest : ed oh ! se non me lo 
vietasse la riverenza che io debbo alia sua modestia, 
vorrei ben estendermi nel giusto encomio degli alti 
meriti suoi ! ma taccia pure la mia lingua, ne parlano 
e ne parleranno sempre le due Chiese di Udine e 
di Concordia. 

E che dirò dell' IlLmo e Rev mo NICOLO' de' Conti 
FRANGIPANE, mentre sono ancor fresche sugli oc- 
chi dei Concordiesi le lagrime, e non è ancora asciu- 
gato il pianto d'un intero popolo che desolalo io 
accompagnava al sepolcro? Astro graziozo e brillante 
del cielo concordiese, angelo di carità, anima reli- 
giosissima ed impavida, cuore magnanimo e generoso, 
oli ! come breve trascorresti la tua carriera spen- 
dendo tutto te stesso tino al supremo anelilo nell'a- 
more dei Agli, provvedendo sull'orlo stesso della 
tomba alla loro orfanezza, e chiudendo gli occhi 
consolato di averli raccomandati all' Ottimo dei Padri. 
all'Angelico Pio IX ! E potrò io immaginare di po- 
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tere come che sia avvicinarmi a questi miei chiaris- 
simi antecessori? che potranno ravvisare in me i 
Concordiesi, avvezzi a vedere i loro Vescovi cir- 
condati da un'aureola dì tanta sapienza e virtù ? 

Ma quel Dio che si degnò largirmi tanto onore, 
mi sarà sostegno nel ministero, ed affinchè il debole 
non soccomba sotto il peso del dono, Egli che con- 
feri ia dignità, concederà la virtù. Qui nobis honoris 
est auctoi', ipsc fiet nobis administrationis adjutor, 
et ne sub magnitudine gratiae succumbat infirmus, 
dabit virtutem qui contulit dignitatem. (S. Leo Hom. 
in Oct. Exalt.) 

Ed ora che per benigna concessione del S. Padre 
ho ricevuto per V imposizione delle mani e per la 
consacrazione la pienezza del Sacerdozio ed il carat- 
tere Vescovile da Sua Eccellenza Reverendissima 
l'Arcivescovo di Udine, assistenti i- Reverendissimi 
Vescovi Cenetense e Clodiense, eccomi a Voi, Ve- 
nerabili Fratelli e Dilettissimi Figli, con questa mia 
Lettera, prima testimonianza del mio affetto e del 
vincolo indissolubile con cui abbracciandovi in ispi- 
rito, vi stringo al mio cuore, rivestito per voi di 
quella paterna carità che mi dà animo a professarvi 
come non istimi punto qualunque mio sacrificio, e 
non dubiti porre la stessa mia vita per procurare 
la salute di ciascuno di voi. 

Ed in vero, come oserei guardare l' immagine del 
mio Signor Crocefisso, se non fosse scolpito profon- 
damente nell'anima mia questo proponimento? perchè 



mai rijomo-Dìo pende confitto su duro legno, sospeso 
tra cielo e terra, coronato di spine la fronte, colla 
testa inclinata, col Ranco trafitto? perchè l'Autore 
della vita volle assoggettarsi a mono così crudele 
ed ignominiosa? per noi uomini e per la nostra Ma- 
Iute. E potrei io (issare in volto il mio Redentore, 
il mio Maestro di cui, quantunque indegno, sono 
stato costituito Ira voi, Concordiesi, a rappresentar 
la persona, a l'ungere gli officii, se non avessi ferma 
volontà di seguitarne l'esempio? Gesù, e Gesù Cro- 
cifissi! : ecco il mio esemplare, il mio libro, la mia 
forza, la mia scienza. 

Io quindi non vengo a voi coti subtimìlà di ra- 
gionamento e di sapienza, non colle parole persuasive 
dell'umano sapere, ma ad annunziarvi la testimo- 
nianza di Cristo (l. Cor. 2). Non ini presento come 
espositore di filosofici sistemi, o di teoriche politiche 
o sociali, non dicitore di fiorita ed elegante lette- 
ratura. Nella mia debolezza io ho la missione di 
conservare ferma ed immobile la vostra fede, ap- 
poggiata sopra la potenza di Dio e non già sopra 
l'umana sapienza. La mia dottrina non è mia, ma 
di Colui che a voi mi ha mandato. Il Vicario di Gesù 
Cristo, il Romano Pontefice, il Capo della Chiesa, il 
Maestro infallibile della Legge di Cristo a voi mi 
manda, ed io non ho altra dottrina che la sua, la 
dottrina della Chiesa Cattolica. Quella dottrina che 
gli Apostoli ricevettero da Gesù Cristo e promulga- 
rono fino agli ultimi confini della terra ; quella dot- 
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trina che la Chiesa conserva inviolata nei tesori 
della Scrittura e della Tradizione, compendia nei 
Simboli, definisce nei Coucilii, raccoglie nei Canoni, 
instnna nella Liturgia ; quella dottrina che i Romani 
Pontefici pubblicarono nei. loro Atti dogmatici, e che 
il Regnante Pontefice Pio IX nel suo lungo e mira- 
bile pontificato confermò e promulgò tante volle e 
in tanti modi, e specialmente nel Sillabo e nelle 
Costituzioni del Concilio Ecumenico Vaticano. Ed io 
vengo a voi banditore di questa dottrina, ad esporla 
a dichiararla puramente e semplicemente col senso 
inteso ed accettato dal Papa e dalla Chiesa, non 
già secondo gli umani pensamenti ; poiché non può 
essere interprete legittimo della dottrina di Cristo, 
se non colui che ne è il custode e il giudice in- 
fallibile. 

Ora se tu ogni tempo è Mato dovere dei cattolici 
di qualunque ordine di prestare pieno e sincero 
l'ossequio della loro mente alla dottrina della Chiesa 
colla semplicità di un pai-goletto, questo dovere ac- 
quista una speciale importanza ai giorni nostri. La 
scienza mondana si alzò gigante contro la rivelazione. 
Gli elaborati sofismi, lo menzogne, le sottigliezze che 
i nemici coperti o manifesti della Chiesa avventarono 
nei tempi andati alla spicciolata contro le sue dot- 
trine, hanno fatto corpo, per iscagliarsi uniti con 
istorio poderosissimo. 

Questo satanico lavoro ha raffinato talmente il 
veleno dell'errore, che lo presenta sotto le apparenze 



Hi liquore prelibato e di medicina salutare ai bisogni 
attuali del vivere sociale; sicché gl'incauti e coloro 
elle troppo fidano di se lo trangugiano o lo propi- 
nano, credendosi ciononostante di esser concordi 
cogl* insegnamenti della Chiesa Didatti quante formo 
varie ed insidiose non vestono presentemente il Pan- 
teismo, il Naturalismo, il Razionalismo presentandosi 
sotto l'aspetto di filosofici sistemi, d'induzioni scien- 
tifiche, di teoriche letterarie ed artistiche? e che son 
essi ? sono il disprezzo della rivelazione e del sopra- 
naturale, l'esclusione dì ogni credenza religiosa, e 
la negazione di Dio e della creazione. Quanta su- 
perbia non racchiude il Latitudinarismo, o licenza 
nell'opinare, da cui vengono le dottrine piti erronee, 
oscurando così la cognizione del bene; e come tra- 
scina gli animi al soddisfacimento delle passioni 
P indifferentismo religioso! Da siffatti sistemi nasce 
quel fantasma di cento aspetti che Liberalismo si 
appella, il quale si frascina dietro le poche schiere 
dei Veccki-Cattolicij e le più numerose dei Catto- 
lici-Liberali. E che mai è codesto! È un ammasso 
di errori contro i diritti della Chiesa, contro la mo- 
rale cristiana e naturale, contro la slessa costituzione 
provvidenziale della civile Sociolà. Chi può conside- 
rare senza raccapriccio come sieno stati eretti in 
sistema il Socialismo e il Comunismo, i quali colle 
loro seducenti conclusioni hanno prodotto V Interna- 
zionale che affiglia la classe più numerosa della so- 
cietà, minacciando la distruzione di ogni ordinamento 



sociale, e l'estinzione di ogni autorità divina ed 
umana ? 

I Vigili d' Israello ripetono incessantemente ai po- 
poli, l'ammonizione dell'Apostolo S. Paolo : badate 
che alcuno non vi seduca per mezzo di Filosofia, 
vana ed ingannatrice secondo la tradizione degli 
uomini ed i principj della scienza mondana e non 
secondo Cristo (Col. IL 8): e ciò nullameno sembra 
che le tenebre diventino sempre più ritte, e mag- 
giore il numero degli intenebrati. Al tempo degli avi 
nostri vi erano parecchi luoghi dorè l' infezione delle 
massime del mondo non penetrava, perchè abitati 
da gente semplice e laboriosa, rassegnata senza 
rammarico a quella condizione in cui la divina Prov- 
videnza l'avea posta, c disgiunta da quei eentri dov'è 
piò facile all'umana nequizia tendere i suoi lacci. 
Gli avvanzamenti delle arti e delle industrie, le in- 
venzioni delle scienze umane hanno resi facili gli 
Accessi e pronte le communicazioni coi luoghi più 
remoti. Di questi vantaggi, che giovano moltissimo 
al viver sociale, tosto se ne impadronirono i nemici 
di Dio e della Chiesa, e ormai non e luogo romito, 
o capanna solitaria cui non arrivi o l'errante man- 
datario delle sette, o un libercolo insidioso, o un 
pestifero giornale. Dal momento che la rivoluzione 
trasse a sè le scuole del popolo, olla si è fatta pa- 
drona di portar le sue massime in ogni villaggio, 
in ogni famiglia, presso ogni focolare, ne si trova 
paesello che possa andar immune dai suoi inganni 



0 dai suoi assalti. In tali congiunture, quale difesa 
possiamo noi opporre più sicura di quella, che ci 
viene insegnala dal Principe dagli Apostoli S. Pia- 
no : di resistere forti nella fede ? difesa che ci ot- 
terrà certissima vittoria, come ci assicura l'Apostolo 
S. Giovanni colle parole: in questo sta la vittoria 
vincente il mondo, nella nostra fede. (I. Giov. v. 4). 

Volgete gli occhi vostri. Venerabili Fratelli e Di- 
lettissimi Figli, volgete gli occhi al Vaticano che 
colla sua maestosa mole eopre il glorioso sepolcro 
del Principe degli Apostoli. Colà s'innalza il vitto- 
rioso stendardo della Fede, sotto cut militano tutti 

1 veri credenti in Gestì Cristo. Chrislus vincil, Chri- 
stus regnai, Chrislus imperai. Lo tiene levato il 
Successore di Pietro, il Romano Pontefice, Pio IX. 
Da quella cattedra, dove Pietro sedette, Egli regge 
e governa tutto il popolo di Dio. e le pecore e gli 
agnelli dell'ovile di Cristo, e i Pastori e il gregge, 
e i Vescovi e i fedeli. La sua podestà non ha altri 
limiti se non quelli del regno di Cristo; la sua di- 
gnità è tanto eccelsa, che sotto il cielo non avvi 
altra maggiore. Dinanzi al Vicario di Cristo cadono 
miti i sofismi, dileguatisi le insidie, fugge lo scisma, 
la violenza si frange. Ecco la rocca inespugnabile 
della lede- Stringetevi tutti, u benamati Coucordiesi. 
tutti con me sotto il vessillo del Vicario di Cristo. 
Sollevi pur Satana lino alle stelle minacciosi i flutti; 
raccolti nella nave di Pietro, governata da* Pio IX. 
neppure uno di noi andrà travolto dalle onde lUrenii. 



Col Papa, è il mio grido, e sempre e iti tutto col 
Papa, Vicario ili Gestì Cristo. Voi tutti.' ripetendolo 
turiti a me vostro Pastore, raccoglietevi interamente 
sotto l'obbedienza del Papa. Capo supremo della 
Chiesa, e nessuno di noi t'ara naufragio circa la 
fede, ma resistendo torte in essa, vincerà il mondo. 

0 Venerabili Fratelli e Figli Dilettissimi, pregate 
incessantemente pel Vicario di Gesù Cristo, pel Som- 
mo Pontefice Pio IX. Pregate Dio onnipotente, Si- 
gnore e Padrone di tutte le cose, pregatelo per 
T intercessione dell' Immacolata Vergine e di S. Giu- 
seppe Patrono della Chiesa, affinchè lo difenda e lo 
liberi da tante calamità che lo stringono da ogni 
parte, e lo faccia beato sulla terra, concedendogli 
di vedere, secondo i suoi desiderii, ravveduti e pen- 
titi tutti coloro ohe lo angustiano, e ravviati pei 
sentieri della giustizia e della salute ; e gli sia dato 
ili cantare I' inno trionfale per le nuove vittorie 
della fede. 

Le vittorie della fede sono vittorie incruente. Esse 
portano salute e ristorazione e vincono il mondo 
col risanarlo e co! riedificarlo. La Chiesa nel corso 
dei secoli salvò più volte la società dalla fatale 
mina, cui la spingeva lo spìrito delle tenebre. A 
questo fine tendono pure le Bolle, le Encicliche e le 
Allocuzioni del glorioso Pontefice Pio IX, mentre 
la dissoluzione sociale sembra a molti, anche valen- 
tissimi pubblicisti, quasi inevitabile. La Chiesa vince 
il mondo e salva la società, condannando le massime 



sovversive, annunziando i principii fondamentali del 
civile consorzio. Ogni potere viene da Dio, essa 
pronunzia, e salva l'autorità, senza la quale ogni 
governo non sarebbe altro che un concentramene 
di forze per opprimere, e quindi una sfida perma- 
nente a rovesciarlo. La Chiesa proclama l'ordine nel- 
l'obbedienza, prima a Dio e ai poteri gerarchici co- 
stituiti da Gesti Cristo, e, subordinatamente a Dio e 
ai suoi Inviati, agli altri superiori naturali e civili ; 
e salva la personalità morale e le coscienze, che 
riconoscono la Chiesa Cattolica ed il suo Capo che 
la governa per giudice supremo, dall'oppressione e 
dalle contraddizioni. La Chiesa inculca e difende la 
inviolabilità di tutti i diritti legittimi, e salva la 
proprietà minacciata, senza la quale le genti si ri- 
durrebbero allo stato selvaggio. La Chiesa, quale 
Autorità divina ed infallibile dà la vera ed efficace 
sanzione ai principii sociali che promulga, senza la 
quale essi sarebbero in balia delia volubile opinione 
e dei raggiri dell'errore. Si predica a di nostri la 
separazione della Chiesa dallo Stato, e la Chiesa 
rifiuta una tal dottrina ; imperciocché essa non può 
rinunziare alla sua divina missione. Guai allo Stato, 
se la Chiesa accettasse cotesta separazione. Se ciò 
fosse possibile alla Chiesa, e i popoli non ascoltas- 
sero più la sua voce a predicare i veri principii 
sociali, il civile consorzio andrebbe estinto e più non 
vi sarebbe che o tirannia o anarchia, amendue san- 
guinarie e feroci. Soltanto colle dottrine della Chiesa 
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Cattolica si può avere la vera libertà e pace nel- 
l'ordine, il -Mi' uella parsimonia, la temperanza 
nella prosperità, clemenza e lealtà nel potere, ob- 
bedienza o rassegnazione in basso sialo , beneficenza 
e gratitudine, unione e concordia nella carità, lìcaln 
il popolo elie riconosce Iddio per suo Signora, ed 
adempie alla sua legge : esso verrà ricolma di limi 
i beni per il tempo e pei l'eternità. Questa e la vera 
sapienza che viene da Dio. ed il Savio di essa seri 
veva nelle pagine ispirate : £' tennero a me insieme 
con f.ei lutti i beni, e infinita ricchetza per man 
di lei. E di lutto questo io mi godei, -perchè questa 
sapienza era mia guida ed io non sapeea (prima di 
possederla) come di tutte queste cose ella è madre 
(Sap. VII 11. 12). E il nostro divin Maestro per to- 
glierci dall'animo ogni angustia intorno al nostro 
benessere temporale, ci assicurò die culla pratica 
della vera l'ede sarebbe provveduto a tutti i nostri 
leciti bisogni, dicendo: Cercale in primo luogo il 
regno di Dio e la sua giustizia, e avrete di soprap- 
piìt tutte queste cose (Mail. VI. 33). 

Se infallibile è la vittoria della l'ede, o immensi 
sono i beuelici spirituali e temporali ch'essa apporta, 
non meno torte e incessami 1 dev'essere il combatti- 
mento del cristiano per conseguirla. Il nome stesso 
di vittoria non sì può concepire senza pugna. Il dover 
poi capitaneggiarla tra voi, Venerabili Fratelli e Di- 
lettissimi Figli, contro tante schiere di nemici die il 
nostro secolo Jia messo in campo, ò tale pensiero 
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che opprimerebbe affatto la mia pochezza, se oltre 
alla certezza della difina missione, io non mi ripro- 
mettessi in voi un validissimo conforto. 

Quando io penso die il Signore nella sua ineffabile 
misericordia, mi ha destinato a governare cotesta 
Diocesi di Concordia, Vigna fiorente che spande d'o- 
gni intorno l'odore della pietà e conserva. intemerata 
la fede, non posso trattenermi dall' esclamare : funes 
ceciderunt mihi in prceclaris ; etemm hcereditas mea 
preclara est mihi. La sorte è caduta per me sopra 
le cose migliori ; e certamente la mia eredità è pre- 
ziosa per me. (Sai. XV. fi). 

Si è preziosa, quando a Voi guardo, Canonici spec- 
chiati ss imi della Chiosa Coucordiese. mentre voi siete 
il mio ajutu e il mio presidio coila vostra sapienza 
e fortezza, e siete la mia corona e la mìa gloria 
colle vostre virtù. Cosi parlo a Voi Senato sacro, 
Seniori d'Israello. perchè dei meriti vostri sono ben 
conscio: e fra Voi per ragion di onore e di ricono- 
scenza m'ò grato ricordare il venerando Decano, che 
già per quattro volte dai vostri suffragi eletto a 
Vicario Capitolare con grande sapienza e prudenza 
pari governò codesia Diocesi vedova di Pastore. Lo 
zelo della gloria di Dio e del suo culto, la preghiera 
pubblica e quotidiana della Chiesa da voi con tanta 
educazione e pietà a Dio innalzata, la modestia e 
la gravità sacerdotale del vostro traviare fra gli uo- 
mini, l'esemplarità dei vostri costumi. In sollecitudine 
nel compiere i ministeri spirituali, la copia e la so- 
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densa della scienza, ecclesiastica alla quale attendete 
come alla più amata occupazione vi costituiscono 
meritamente lampade ardenti e lucenti della Chiesa 
Coucordiese. 11 Clero ed il popolo dell'intera Diocesi 
tiene tìasi in Voi i suoi sguardi, c mentre considera 
il candore delia luco vostra e la fermezza della fiamma 
che mai si piega per qualunque soffio di alito in- 
testo, gode pensando che il nuovo pastore abbia ad 
essere circondato da t'usi vivi splendori. 

Se nel rivolgermi a Voi. Venerabili Arcipreti, Par- 
rochi, Curati e quant'altri siete in cura d'anime, io 
mi sento iu cuore una speciale tenerezza e letizia, 
nessuno vorrà apporrcelo a parzialità, lo sono uscito 
testo dall'ordine vostro, ed ebbi a sperimentare tanto 
gli affanni e le fatiche, quanto i conforti e le conso- 
lazioni del vostro laborioso mini stero. Dìtlicili più o 
meno sono stati sempre i tempi al disimpegno dei 
doveri parrocchiali ; ma io pure, come Voi, ho veduto 
crescere ic difficoltà, ed iiiL'ayliardire le opposizioni. 
1 mezzi di seduzione crebbero di numero e di forza. 
La spaventevole diffusione di una stampa irreligiosa 
ed ostile alla Chiesa, come una pioggia incessante 
che batte ed indura il terreno, ammortisce il senti- 
mento morale e religioso. I pubblici scandali, prin- 
cipalmente della bestemmia, delle feste profanate, 
dei precetti ecclesiastici disprezzati, delle empie ed 
oscene figurazioni, tolgono l'orrore al peccato e con- 
ducono all'indifferentismo per la vita futura. Le ca- 
lamità che si avvicendano, le varie cagioni del pub- 
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blico e privato impoverimento anziché essere con- 
siderate come divine ammonizioni «rivolgerei cuori 
a pentimento, gì' irritano maggiormente eli rendono 
insofferenti di ogni giogo divino ed umano; e quindi 
le aspirazioni a rivolgimenti fomentati da giornali di 
opposti partiti politici. La più importante e la più 
intima tra le unioni umane, il matrimonio, che Gesù 
Cristo elevava alla dignità di Sacramento e senza 
cui l'unione tra Cattolici in faccia a Dio ed alla 
Chiesa non può essere nè lecita, nè valida, può andar 
soggetta a gravi disordini per le innovazioni dei 
tempi. I fanciulli e le fanciulle allevati nelle scuole 
tolte alla sorveglianza ed all'influenza della Chiesa, 
dovendo vìvere nel mondo che li circonda non po- 
tranno avere altro riuscimento da quello delle pre- 
ziose piante equatoriali, che messe all'aperto in clima 
non suo, intristiscono e vengono meno. 0 care spe- 
ranze delle famiglie e della Chiesa, chi non sentirà 
commoversi Ano alle lagrime al solo dubbio che non 
possa restar altro in voi di cristiano, se non il 
carattere del santo battesimo ? Quali industrie, quali 
fatiche, non domanda da Voi, Venerabili Fratelli, 
siffatta condizione di cose! quanta abnegazione, 
quanto sacrificio! ah sì certamente, il vostro mini- 
stero, i tempi in cui viviamo, le anime alia vostra 
cura affidale vogliono ciò che voi già sentile in cuore 
e praticale coli' opera, assoluta l'abnegazione, intero 
il sacrificio. 

Nè qui io vengo ad indicarvi le singole opere che 
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costituiscono pieno ed accettevole e fruttuoso il sa- 
crificio vostro. La vocazione divina, l' educazione ec- 
clesiastica, la grazia dell'ordine sacro, lo studio delle 
scienze divine, i saggi ordinamenti dagli illustri miei 
antecessori, la preghiera, la vita casta e temperala, 
lontana dagli spassi e dalle conversazioni mondane, 
vi hanno fatto maestri e operatori delle medesime. 

Soltanto mi piace rammemorare coli' Angelico Dot- 
tore S. Tommaso che il Sacramento dell' Online fu 
da Gesù Cristo ordinato al Sacramento dell'Eucaristia, 
il quale, secondo l'espressione di Dionigi Areopagila, 
ò il Sacramento dei Sacramenti : che l'officio supremo 
del Sacerdote m questo quasi si compendia, di fare 
il gran Sacramento: che la vita, il ministero e tutti 
gli atti del sacerdote devono tendere a ben prepa- 
rare i fedeli a ricevere la santa Eucaristia: che 
questa preparazione si compie col Sacramento della 
penitenza (add. 3 p. q. 37 a. 2. 4). Ecco il compendio 
di tutte le vostre fatiche, ecco i mezzi per condurre 
i vostri popoli sulla via della salute e mantenerli 
saldi contro le insidie de' nemici spirituali e le se- 
duzioni del mondo. Esortate, supplicate, instate per- 
chè si accostino ai Sacramenti con frequenza e de- 
vozione. A questo scopo tendano le istruzioni, i ca- 
techismi, le omelìe, le prediche, le funzioni: A questo 
line sieno rivolte le ammonizioni paterne, i privati 
eccitamenti ed ogni industria dello zelo parrocchiale. 
Un popolo che si accosta con frequenza ai sacramenti, 
è nn popolo salvo. Le anime predilette del Signore si 
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perfezionano, e le loro preghiere acquistano maggior 
efficacia a benefìcio di tulli, i buoni si conservano 
e migliorano, i deboli si rinvigoriscono, i peccatori si 
convertono ed il buon esempio rianima tutti emetto 
in pensiero gli ostinati clie la misericordia divina 
aspetta accora a ravvedimento. Questo solo pensiero 
che siete sacerdoti per conseerare il Sacramento 
dell' Eucari stia e dispensarlo ai fedeli, questo solo 
basta a t'ormare il più perfetto, ed il più santo Pa- 
stone di anime. E l'Apostolo S. Paolo ce lo indicava 
quando scrisse: sic nos axistimet homo ut mùtirtrps 
Christi, et dispensatores mysteriorum Dei (i. Cor. 
IV. 2). E questo medesimo pensiero mi dispensa dal 
rivolgere altre parole a Voi, Venerabili Sacerdoti, 
quanti siete in Diocesi. Applicatelo rispottivamente 
a woi stessi nella vostra vita quotidiana, e nelle 
opere alle quali attendete nelle .parrocchie in cui 
abitale. Siate gli ajutatori, gli amici, i (rateili dei 
farrochi-; col vostro contegno rendeteli rispettabili e 
rispettati da tutto il popolo : impercio celiò se si raf- 
fredda la carità tra i sacerdoti e si manifesta malu- 
more o dissenso, viene a mancare ahros'i la docilità 
e l'obbedienza del popolo fedele. E questo io dico 
non già por. ammonirvi, ma a vostra lode; essendo 
cosa manifesta die rispettoso verso i Superiori e 
concorde coi confratelli dev'essere un Clero qual'è 
il Clero Concordiese, die nelle iinitime Diocesi gode 
fama di esemplare mantenitore verso i suoi Vescovi 
di quel promitto obedientiam et reverentiani prò- 
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nunoiato a piedi dell'Altare nel giorno solenne della 
sacerdotale ordinazione. 

Le luminose virili del Clero e la spirituale flori- 
dezza dell'intera Diocesi derivano, come dal fonte, 
dal Venerando Seminario Concordiese, governato colle 
sapienti e provvide istituzioni de" miei illustri pre- 
decessori. Ed io di loro erede nella Cattedra Con- 
cordiese. mentre mi riconosco moltissime inferiore 
ad essi nel merito e nel sapere, tuttavia mi protesto 
senza alcuna esitazione di rivestire, quanto può esser 
capace l'animo mìo, la medesima sollecitudine e lo 
stesso affetto di predilezione I chiarissimi e zelanti 
Preposti e Docenti abbìansi l'espressione della min 
gratitudine per le assidue ed intelligenti premure 
con cui essi vengono educando allo spirito ecclesia- 
stico, alle lettere ed alle scienze le giovani piante, 
viva speranza della Diocesi. Quando l'umiltà è ì! 
fondamento, alimento la pietà, guida l' obbedienza, 
custode la modestia e la disciplina, unico scopo la 
gloria di Dio ed il servigio di santa Chiesa, mezzo 
lo studio delle scienze divine e ««ali ajutatrici ie 
disciplino umane, coloro che Dio chiama allo stato 
ecclesiatico pel ministero dei legittimi Pastori, escono 
dal Seminario anelanti di guadagnar anime a Cristo, 
ed accetiovoli a Dio ed agli uomini. Voi beali, o 
Chierici ed Alunni del mio Seminario, che siete in 
condizioni si felici; vogliale apprufh'Uarue con ì scru- 
polosa fedeltà, non lasciate sfuggirvi la menoma parte 
di così prezioso dono che quotidianamente vi è offerto; 



affinchè dovendo io fare accuratissimo giudizio di cia- 
scuno di voi prima d'imporvi le mani, non abbiamo 
ad essere condannati da quel Giudice eterno che 
giudicherà le stesse giustizio, io per la ordinazione 
conferitavi, e voi per averla ricovuta. Preposti e 
Docenti, nei tempi che corrono sfavorevoli agl'istituti 
di educazione ecclesiastica, ci fa bisogno quel grande 
coraggio che viene da Dio. Teniamo fissi gli sguardi 
alle regole stabilite dalla Chiesa, meditiamone lo 
spirito per tener lontano qualunque soffio del secolo 
che avesse tentato penetrare in questo nostro giar- 
dino Concordiese nei lunghi anni dacché la Chiesa 
fortuneggia pel contrasto del mondo. Che se, come 

10 ne ho sicura conoscenza, egli ne è del tutto illeso 
per la cura de' miei venerabili predecessori, appli- 
chiamo al nostro carissimo Seminario la sentenza 
dell' Apostolo S. Giovanni ; qui justus est justificelw 
adhuc; et sanctus sanctificelttr adhuc (Apoc XXII. 

1 1 ). È questo un precetto che ci viene da Dio per 
bocca dell'Apostolo dell'amore, da praticarsi in tempo 
di persecuzione, onde ottenere il dono della fortezza 
c della santa perseveranza. 

Uno de' più belli ornamenti di che là Chiesa Con- 
cordiese sì gloriava e cui volgevano parole tanto 
benevoli gl'immediati miei predecessori, voglio dire 
la Famiglia Serafica, io lo cerco invano: il turbine 
lo ha disperso. Ma se non posso rivolger loro le 
mie parole, come presenti, posso almeno far giun- 
gere ad essi i miei voti, ovunque si trovino. Tutti 



gli ordini religiosi, approvali dalla Suprema Autorità 
della Chiesa, tutti senza distinzione io li venero e li 
ammiro, come le famiglie etette, dove si praticano 
i consigli evangelici, e nelle quali Gesù Cristo si 
compiace rivelarci la potenza della sua grazia nel 
guidar l'uomo alla perfezione. Quale conforto sarebbe 
a me il veder fiorenti nell'amata mia Diocesi quesli 
asili, ne' quali la preghiera sale incessante al trono 
di Dio per placarlo; dai quali si spande il buon o- 
dore della virtù, dove il peccatore trova la riconci- 
liazione, consiglio il dubbioso, 1* afflitto il conforto, 
il povero la carità. Preghiamo e speriamo: vivent 
mortui lui, interfecti mei resurgent ; expergescimini, 
et laudale qui habttatis in puioere (Isa. XXVI. 19). 

Tuttavia mi resta un prezioso conforto in voi, Figlie 
di S. Francesco di Sales, Vergini sacre a Dio, tanto 
benemerite della Chiesa e della società per l'educa- 
zione delle donzelle. Amorose seguaci del vostro 
Sposo Crocefisso, voi pure portaste la croce clic il 
mondo ingrato vi fabbricò, e coraggiosamente cam- 
minaste dietro l'Agnello Immacolato, pregando per 
coloro che furono cagione delle vostre lagrime. Per- 
severate negli accesi sospiri e nei frequenti gemiti 
del vostro cuore verso Colui che si pasce tra i gìgli, 
ripetendo ciascuna di voi la giaculatoria del Profeta: 
In umbra alarum tuarttm sperabOj donec perlranseat 
iniquitas (Ps. LVL 2.): sperale in Lui e vedrete ri- 
condotti i giorni della luce e della |iace. Ed in questa 
speranza voi pure confortatevi, o pietose Suore della 
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Provvidenaa, al difficile e penoso officio dell'assi- 
stenza degl'infermi. Così sarete dal Signore custodite, 
affinchè il sollecito ministero di Marta, non vi di- 
stolga dall'ottimo di Maria. 

Frattanto Iddio, ricco in misericordia, suscitò una 
nuova milizia a combattere in campo aperto per la 
difesa della Fede e della Chiesa Cattolica. Milizia 
pacifica e santa di Cristo, che così mi piace chia- 
mare i Circoli e le Associazioni Cattoliche laicali, 
che al presente sono sparse per tutta V Europa. 
Portano alta la bandiera della Fede, non cedono uè 
si spaventano dinanzi all'iniquità anche prevalente, 
il loro grido è: Per il Papa e per la Santa Chiesa: 
le loro armi difensivo sono la preghiera e i Sacra- 
menti, le offensive sono le opere di misericordia 
spirituali c corporali. Quanta consolazione è la mia 
trovando in Diocesi, nella città di mia residenza in 
Portogruaro e nella cospicua Terra di S. Vito al 
Tagliamouto, già costituiti due Circoli! Con tutto 
l'affetto del mio cuore io mando un paterno saluto 
ai Presidi e ai membri dell'uno e dell'altro, e in- 
sieme l' augurio che y. Paolo mandava ai fedeli di 
Tossalonica: Vos autem Doniinus multìplìcet, et a- 
buadare faciat charìtatem vestram in invicem, et in 
omnes quemadmodum et nos in vobis (1 Thes. IH. 12). 

Nè Voi, Onorevolissimi Magistrati, che amministrato 
le ragioni politiche, giuridiche e municipali nel ter- 
ritorio della Diocesi Concordiese, per la vostra cor- 
tesia e nobiltà d' animo sgradirete le mie parole. I 
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Ministri della Chiesa sono dipinti da certuni ai dì 
nostri come ostili ed avversi al potere oiviie; ciò 
può ben ingannare i semplici, e offrir pretesto ai 
malevoli per fomentare la loro avversione, ma non 
può ingannare uè sedurre, voi illuminati ed impar- 
ziali. Voi sapete che noi predichiamo ai popoli col- 
l' Apostolo delle genti: Rendete a tutti quello che 
è dovuto; a chi il tributo, il tributo; a ehi la 
gabella, la gabella; a chi il timore, il timore; a chi 
l'onora, fortore (Rom. XIII 7). E so noi col Prin- 
cipe degli Apostoli San Pietro inculchiamo a tutti 
primieramente il timore di Din. col medesimo Apo- 
stolo altresì inculchiamo I" onore dovuto al Re: Detem 
timele, Regem honorificate (1 Pet. II 17). La mutua 
concordia di consigli tra il sacerdozio e l'Impero 
riesci sempre salutare tanto alle cose sacre come 
alle civili (EaoyoL Quanta cura). Quindi da voi che 
siete tanto solleciti del pubblico bene, e che con in- 
tegrità proteggete i diritti e la libertà di tutti, il 
Vescovo si dee ripromettere che abbiate altresì a 
tutelare e ditendere principalmente la libertà e i 
diritti della Religione o della Chiesa Cattolica. Coo- 
perando coli' autorità vostra e col vostro ajuto a 
vincere le difficoltà che esteriormente potesse in- 
contrare il mio ministero, farete opera di grande 
merito innanzi a Dio, e di sommo vantaggio ai vostri 
governati. Imperciocché mentre io avrò ad invigilare 
l* esecuzione delle Leggi ecclesiastiche e delle pre- 
scrizioni deUa Santa Romana Sede, mi adopero per 
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la vera quiete e tranquillità dei popoli, la quale ove re- 
gni, rende tanto benemerita e riverita la Magistratura. 

E quali parole rivolgerò io a tutto il popolo Con- 
cordiese, a questa Famiglia eletta che il Signore mi 
ha dato a governare per chiedermene un giorno 
strettissimo conto? Nobili e titolati, scienziati e uo- 
mini di lettere, ricchi e persone di affari la vostra 
influenza è grandissima sulle altre classi sociali. I 
mezzi potenti che voi possedete, sono doni di Dio 
che ve li ha dati perchè gli siate ajutatori net se- 
condare le infinite industrie della sua misericordia 
per condurre gli uomini al fine pel quale gli ha 
creati. Voi siete privilegiati non dal caso, come dice 
lo stolto, uè da un ingiusto destino, come dice l'em- 
pio: siete tali a giusto titolo, se per colpa vostra 
non T avete guasto. La divina Provvidenza ha cos\ 
disposto a vostro favore, perchè abbiate a diffondere 
i suoi doni sul maggior numero dei vostri fratelli, 
che sono i disagiati, i poveri, gl'infermi, gli oppressi. 
Vi ha posto in uno stato difficile per la facilita di 
attaccarvi alla terra; tuttavia vi ha dato anche un 
mezzo facilissimo da guadagnarvi il cielo nella pra- 
tica delle opere di carità. Guai ai ricchi, ai potenti, 
agl'illustri per qualsiasi titolo che danno scandalo 
al popolo con un contegno irreligioso, opprimono il 
povero e il debole colla prepotenza o col raggiro, 
indurano il cuore sulle miserie del loro prossimo, 
adoperano i mezzi che posseggono, per farlo preva- 
ricare. Essi, per quanto sta in loro, rovesciano l'or- 



dine della Provvidenza, insultano Dio, gli strappano 
dal seno i tìgli e accumulano sul loro capo le divine 
vendette. 

E voi tutti che guadagnale uno scarso pane col 
sudore delle vostra fronte, voi che siete poveri, af- 
flitti, tribolati, guardatevi dall' invidiare lo sialo dei 
ricchi. Pensate che Iddio in lìdiamente buono verso 
le sue creature, non lo ò stato mono con voi, benché 
v' abbia collocati in bassa fortuna, mentre in questo 
stato potrete con maggior sicurezza e facilità acqui- 
starvi la gloria eterna. Non vi lasciate prendere 
dall'angoscia o sedurre dall'altrui malvagità a mor- 
morare della Provvidenza e insorgere contro i ricchi 
e potenti. Ricordatevi che il Figliuolo di Dio fatto 
uomo per la nostra salute prescelse e nobilitò la 
vostra condizione. Gesù Cristo fu povero, umile e 
menò la sua vita Ira gli stenti e le privazioni; la 
consumò tra spasimi e dolori inenarrabili confitto 
sopra una croce. Ecco il Maestro, ecco la scuola 
del cristiano. La tribolazione ò breve, ed il gaudio che 
coronerà la vostra pazienza e la vostra rassegnazione 
alla volontà di Dio sarà ineffabile e sempiterno. 

Ricchi o poveri, amatevi a vicenda, rispettatevi 
scambievolmente, perchè tutti siete egualmente creati 
ad immagine di Dio, e tutti redenti col Sangue pre- 
ziosissimo di Gesù Cristo. Regni fra voi la carità; 
quella carità che è figlia e compimento della Fede 
e della legge; e in condizioni e con mezzi diversi 
tutti voi guadagnerete il Paradiso. 



Mariti, dirò coH'ApoBtolo, amate le vostre mogli ; 
e voi mogli amate ed obbedite i vostri mariti; sia 
il vostro talamo intemerato, concorde il vostro cuore: 
portate il giogo del matrimonio colla grazia del 
Sacramento che vi congiunse in unione Hanta ed 
indissolubile. 

Padri e Madri che vi allegrate dei frutti del vostro 
casto connubio, ricordatevi che Din ve li ha dati 
perchè a Lui gli indirizziate, e ad essi per tempo 
insegniate a conoscerlo, ad amarlo, a servirlo. Quelle 
animo teuerelle furono segnate indelebilmente col 
sigillo della Fede nel Santo Battesimo: esse rinun- 
ciarono solennemente a Satana, alle sue opere, alle 
sue pompe: tocca a voi coli' esempio, coli' istruzione 
colla vigilanza allevarle alla scuola di Gesù Cristo 
« alle virtù cristiane. 

Figliuoli e figliuole onorate ed obbedite i vostri 
nari genitori, se volete aver bene in questa e nel- 
l'altra vita, come vi assicura la divina promessa. 
L'obbedienza, il rispetto, l'amore, l'ajuto verso co- 
loro che vi hanno dato la vita e vi hanno allevati 
od educati sono doveri di natura, sono comanda- 
menti di Dio. Guardate a Gesù, che fino all'età di 
treni' anni obbedisce alle sue creature. Maria e Giu- 
seppe. 

A tutti in fine di qualunque grado, età e condizione 
io rivolgo quell'insegnamento dell'Apostolo S. Gio- 
vanni, che servirà a guardarvi con sicurezza da ogni 
maniera di errori, di mali e di peccati: Carissimi, 



«o» vogliate amare il mondo, ne le cose del mondo. 

Se uno ama il mondo, l'amor di Dio non è in lui. 
Imperciocché lutto quello cìie è nel mondo è concu- 
piscenza della carne, concupiscenza degli occhi e 
superbia della vita. E il mondo passa, e la di lui 
concupiscenza. Ma chi fa il volere di Dio, dura in 
eterno (1 -Io. I 15-17). Memori della nosira grandezza 
non abbassiamo i «ostri cuori all'abbiezione del senso, 
alla brutalità dell'istinto; alziamoli alla dignità della 
ragione, al lume niella tede e della grazia. Amiamo 
Dio, nostro bene infinito, amiamo ì prossimi come 
nostri fratelli in Gesù Cristo. Usiamo delle cose del 
mondo come pellegrini, usiamole soltanto al line 
pel quale Iddio nostro Padre ce le ha donate, cui 
insiem col Figliuolo e collo Spìrito Santo sia da noi 
lutti data gloria e laude perenne nel tempo anelando 
al giorno che c'introduca a tributargliela eterna in 
cielo. Cosi sia. 

0 mio Dio, Signore di misericordia, a Voi mi ri- 
volgo pieno di confusione, perchè voleste eleggere 
Pastore di cotesto vostro amato gregge me indegno 
vostro servo, uomo debole e fiacco ed inetto ad in- 
tendere l'altezza dei vostri giudizi. Mio Dio, siate 
Voi mio ajuto e mia protezione, e mandate ad assi- 
stermi la sapienza che sta presso il vostro soglio, 
aftinché ella sia con me e fatichi meco, e io conosca 
sempre quale sia il beneplacito vostro. Voi mi avete 
sollevato dalla polvere, mi avete preso per la destra 
e mi avete guidai» secondo la vostra volontà, fteg- 



gete con fortezza i miei passi ne' vostri sentieri, 
affinchè i miei piedi non vacillino. Deh, o Signore, 
volgetevi a me! mirate dal cielo e vedete e visitate 
co-testa vigna e coltivatela, perchè fu piantata dalla 
vostra destra, e riguardate con occhio di misericordia 
me povero figliuolo dell'uomo, che avete eletto a 
custodirla, affinchè per causa mia non abbiano a 
restar confuse queste anime che ripongono in Voi 
le loro speranze, e si affidano che io mostri loro lo 
vostre vie e lo guidi a salute. 

0 Gesù, vero Dìo e vero' Uomo, Redentore del 
mondo, io ripongo me stesso e tutto cotesto ama- 
tissimo gregge nel vostro Sacratiseimo Cuore. A 
questa viva fonte di salute noi veniamo a dissetarci; 
a questa fornace di carità divina noi veniamo a pu- 
rificarci; a questo asilo sicuro noi veniamo a rifu- 
giarci per esser sempre con voi, tutti per voi, tutti 
vostri. 

Vergine Immacolata, Maria Madre di Dìo, dolcis- 
sima mia speranza, che sul limitare della mia Dio- 
cesi mi stato amorosamente aspettando dal vostro 
celebre Santuario, ove siete invocata Madonna di 
Rosa* per quell'amore clic lino dai primi miei anni 
ho nutrito per Voi, per quella filiale confidenza che 
sempre ho in voi riposta, per quella venerazione ed 
affetto che vi portano tutti i miei nuovi figli, degna- 
tevi di benedire o me c loro, e diffondore sopra di 
noi abbondantissime le grazie celesti, delle quali 
siete la Tesoriera e la Dispensatrice. 



Eccelso Palpino risila Santa Chiesa Cattolica, San 

Giuseppe, che vivente in terra foste il Capo della 
Sacra Famiglia di Gesù, ed ora trionfante in Cielo 
siete l'Avvocato e il Difensore della sua Chiesa, a 
Voi singolarmente raccomando cotesta eletta por- 
zione della Vigna di Cristo. Deli fate che l'inesperto 
coltivatore, il quale a Voi or si presenta in alto 
supplichevole, sia sempre nel consiglio prudente, 
fedele nella dispensazione, efficace nell'opera. 

Glorioso Protomartire S. Stefano alla cui speciale 
tutela è confidata la Diocesi Concordìese, ottenete 
al nuovo Pastore, che umilmente v'invoca, quello 
spirito dì sapienza e di fortezza che parlava in voi 
e confondeva tutti gli avversari dol nome di Cristo : 
impetrate al gregge la fermezza nella fede, per la 
quale Voi il primo donaste il sangue e la vita. 

Voi pure Donato e la vostra coorte, che per la fede 
di Gesù Cristo bagnaste del vostro sangue le zolle 
Concordiesi : voi, le cui ossa Unte volte dopo la 
morte hanno profetato, e, come il sole all'agonìa del 
Redentore nascose i suoi raggi, cosi le vostre ossa 
prodigiose, nella tribolazione della Chiesa e del suo 
Capo, ritrassero le acque salutari che emanavano; 
adoperate la vostra potentissima intercessione presso 
il Re dei Martiri a vantaggio del Pastore e del gregge, 
affinchè costanti attraversiamo la presente tribola- 
zione, aspettando pazientemente i giorni del trionfo e 
della pace. 

Venerabile Clero, Dilettissimo Popolo, uniamo le 
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nostre preghiere, confondiamole insieme. Preghi il 

Pastore pel gregge, il Padre pei figli; preghino i 
figli pel Padre, il gregge pel l'astore. Così il nostro 
amore scambievole durerà forte, costante, sincero, 
sarà fruttuoso pel tempo e per l'eternità, lo nuova- 
mente vi abbraccio tatti iti ispirito dinanzi a Gesù, 
e mi tarda il momento di vedervi faccia a faccia. 
Abbiatevi intanto pegno del mio paterno affetto la 
mia prima pastorale lieti edizione, che nel noui« della 
Santissima Trinità, Padre, e Figliuolo, e Spirilo Santo 
caramente v'impartisco, pregando che copiosissima 
sopra yoì tutti discenda e sempre sopra di voi riposi. 

Data in Udine nella quinta DOMffltea dopo la Pentecosti'. 
3» Giugno J8T8 
giurno della mia episcopale Consacraiioim. 
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